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Primo piano L’anno della Luna al tramonto

L’intervista. Paolo Nespoli, ex astronauta, con il record di permanenza nello spazio si racconta
«Ai giovani di oggi dico: fate sogni impossibili, quelli possibili li sanno fare tutti, ma svegliatevi»

EMANUELE RONCALLI

Ex astronauta, ingegne-
re, militare, parà e incursore e per-
sino scrittore. Per Paolo Nespoli,
alias Astro Paolo, da Verano 
Brianza ogni definizione è ridutti-
va. È l’uomo dei record che ha col-
lezionato 313 giorni nello spazio
in tre missioni. Ora viaggia in lun-
go e in largo il mondo incontrando
scienziati e scolaresche, insegna
alla Normale di Pisa, poi torna a 
casa a Houston dove vivono la mo-
glie e i due figli. Una vita intensa 
fatta di incontri determinanti, co-
me quello in Libano con la scrittri-
ce Oriana Fallaci che lo ha spinto
a studiare negli States per diventa-
re astronauta. Un personaggio re-
ale celebrato ovunque e diventato
persino protagonista nei fumetti
nel numero di «Topolino, Paolo 
Nexp e l’orbita del domani» (2010)
e con Rat- Man in «C’è spazio per
tutti» di Leo Ortolani (2017).

L’appuntamento con Nespoli,
lo slot come lo chiama il suo assi-
stente, è al telefono. Orario rispet-
tato. Imbarco via etere immedia-
to.

Ingegner Nespoli, è trascorso un anno

da quando ha tolto la tuta dell’Esa. Ha

nostalgia dello spazio? Tornerebbe in

orbita?

«Andare nello spazio è un fatto 
eccezionale, essere lassù ti dà sen-
sazioni uniche. È però un posto 
strano, potrebbe non piacerti, sia
dal punto di vista fisico perché ci
sono sollecitazioni diverse, sia dal
punto di vista psicologico. Io mi 
sono sempre trovato bene sia nel-
l’adattamento nel diventare extra-
terrestre, che nella routine quoti-
diana. Da un lato, se ci fosse la pos-
sibilità ci tornerei, dall’altro è un
impegno gravoso, ci vogliono 2-3
anni di addestramento, ci può es-

sere una permanenza di 6- 8 mesi.
È un impatto forte anche perchè
hai il pensiero della famiglia. 
Emotivamente mi piacerebbe 
tornare in orbita, ma nella pratica
è un lavoraccio. In realtà non mi
faccio questa domanda. Questa 
opportunità oggi non c’è e come 
astronauta ho finito la mia carrie-
ra. Cerco di godere del fatto che 
sono riuscito a fare queste espe-
rienze impossibili ben 3 volte».

Potrebbe tornarci come turista spa-

ziale?

«Quella del turismo spaziale è una
porta che si sta aprendo. Tra qual-
che anno, anzichè prendere un bi-
glietto aereo per New York lo si 
potrà comprare per trascorrere 
tempo in orbita. Magari lo farò 
anch’io: non mi spiacerebbe. È 
un’esperienza fuori dal mondo 
molto bella»

Il 2019, l’anno della Luna, volge al tra-

monto. Perché si è registrato un inte-

resse spaziale verso questo pianeta?

«La luna è un elemento nel cielo
che è possibile vedere in molte 
sfaccettature. Se guardo lo spazio
non posso vedere un satellite arti-
ficiale. Se osservo la stazione spa-
ziale, la sera resta comunque una
stellina, mentre la Luna è lì, è qual-
cosa di molto più tangibile. Arriva-
re sulla Luna resta comunque un
balzo incredibile: è vicina ai nostri
occhi, lontanissima dal punto di
vista pratico».

Lei cosa ricorda dell’allunaggio?

«Avevo 12 anni ed ero al mare, in
colonia a Cattolica. Vennero a tro-
varmi i miei genitori e andammo
in giro per ore a cercare un posto
con un televisore per assistere al-
l’allunaggio. Lo trovammo in una
osteria sulla spiaggia. Faceva cal-
do, si soffocava, c’era gente accal-

cata davanti alla tv in bianco e ne-
ro. Appena ho visto gli astronauti
toccare il suolo lunare, lì è scattata
la mia passione per lo spazio». 

Era il suo sogno da bambino che poi

si sarebbe realizzato?

«Sì, da quel giorno, quando mi 
chiedevano cosa vuoi fare da gran-
de rispondevo: l’astronauta. Non
era niente più che un sogno da 
bambino, ovviamente. C’è voluto
tempo per capire se davvero voles-
si fare astronauta e avrei potuto 
raggiungere l’obiettivo. Da piccolo
queste cose non le sai».

Ma lei da piccolo amava lo Spazio?

«Mi piaceva la fantascienza, legge-
vo il Giornalino di Gian Burrasca,
ma anche Asimov e Clarke».

E ai giovani di oggi che incontra nelle

scuole cosa dice?

«Racconto la mia storia, ma chiu-
do sempre con tre inviti. Il primo:
ragazzi, dovete essere voi a pren-
dere in mano il vostro futuro. Il 
futuro è un toro che vi si presenta
in un corridoio. Può essere man-
sueto o aggredirvi. Saltate sul toro,
prendetelo per le corna e correte.
Non accampate scuse sulle vostre
possibilità, sulla società e così via.
Il futuro è in voi».

Il secondo invito o monito?

«I vostri sogni devono essere im-
possibili, quelli possibili li sanno
fare tutti. Ma devono essere fon-
dati sulle passioni».

Il terzo? 

«Dovete svegliarvi, rimboccare le
maniche, darsi da fare, metterci 
forza, coraggio, conoscenza. È im-
portante avere un sogno e darsi da
fare per realizzarlo: in fondo, in 
questa vita siamo solo di passag-
gio». 

Torniamo nello spazio, arriveremo su

Marte?

«La sua domanda è incompleta. Se
mi chiede se arriveremo su Marte
fra pochi anni le dico di no. Ma ci
arriveremo nel futuro, magari fra
100,1000, 3000 anni. In futuro sa-
remo fuori dalla Terra, abiteremo
fuori dal sistema solare, avremo 
trovato il modo di navigare nel-
l’universo».

Diventeremo extraterrestri…

«Da un lato lo siamo già. Nella no-
stra immaginazione gli extrater-
restri sono omini verdi, con un 
occhio solo e tre dita, ma noi da 
dove veniamo? Non lo sappiamo.
Noi umani abbiamo una caratteri-

stica: è la voglia insaziabile di 
esplorare».

Vale la pena andare su Marte? 

«Non potremmo progredire sen-
za una ricerca continua. Chiedere
a un alpinista perché hai scalato 
l’Everest è come chiedere a un 
astronauta perché è andato in or-
bita. La mia risposta? Perché quel-
la montagna era lì, perché la Luna
è lì. Ci dobbiamo andare per cono-
scere, esplorare. Per Marte ci vor-
ranno anni, ma ci arriveremo. Se
2000 anni fa qualcuno avesse det-
to a un romano o a un greco: andia-
mo sulla luna, quale sarebbe stata
la risposta? Allora, non poniamoci
limiti». 

Fra le sue passioni c’è quella della fo-

tografia. C’è un’immagine alla quale

tiene in modo particolare?

«Sì, è una sequenza di foto unica
che ho scattato nella seconda mis-
sione. Per la prima e unica volta le
agenzie spaziali chiesero che la 
Soyuz facesse una manovra com-
plessa e anche rischiosa per fare 
una foto della stazione spaziale al
completo, con i veicoli di riforni-
mento giapponese, russo ed euro-
peo. E guarda caso sono stato pro-
prio io a fare quelle foto»

Qualcosa di meno scientifico?

«Da lassù l’Italia è spettacolare, 
magnifica, non trovo un aggettivo
migliore. E ogni fotografia è una 
scoperta».

Ha mai avuto paura della morte?

«Sono morto talmente tante volte
che ormai morire non mi fa più 
effetto».

In che senso?

«La morte virtuale intendo. Quan-
do sei davanti al simulatore, se 
sbagli sul monitor compare una 
croce: sei morto. Il morire per “fin-
ta” è un lusso che ti puoi permette-
re in una simulazione, quindi ho
imparato quali azioni non devo 
fare per non morire in orbita. Ora
nemmeno il simulatore riesce a 
farmi morire, è una sorta di partita
a scacchi. La paura è una condizio-
ne che non conosci, che ti mette in
crisi, ma lì conosci tutto. Quindi si
impara a gestirla, con l’addestra-
mento, con il ragionamento. Para-
dossalmente quand’ero in orbita
talvolta speravo capitasse qualco-
sa, almeno l’addestramento sa-
rebbe servito. Nello spazio ti senti
pronto e preparato da non provare
paura»

A proposito di paradossi, lei le stelle

le ha viste a terra prima che nello spa-

zio. Mi riferisco all’incidente che ha 

avuto questa estate…

«Ero a Macerata per un convegno
sull’astronomia. Certe volte mi 
piace teatralizzare il mio inter-
vento, così per spiegare la micro-
gravità mi sono lasciato andare da
una certa altezza. Sono caduto e 
mi sono fratturato il calcagno. So-
no stato messo nelle condizioni di
fare l’evento, poi sono stato da voi,
a Bergamo, all’Humanitas Gavaz-
zeni, dove mi hanno applicato una
placca e 6 viti in titanio. Sono stati
bravissimi, li ringrazio nuova-
mente». Missione compiuta.

«Siamo già noi gli extraterrestri
E vivremo fuori dal sistema solare»

Un’immagine spettacolare 

degli astronauti al lavoro 

sulla stazione spaziale 

internazionale

Nespoli mentre fluttua a bordo della Stazione Spaziale internazionale
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